FRAMMENTI DI UN’IDENTITA’ URBANA

La storia e l’identità di una città sono concetti e fenomeni complessi: sono fatti di vicende ed accadimenti, della narrazione che ne nasce, delle forme che il racconto prende. Così il racconto dell’identità collettiva prende anche la forma dell’arte. Il patrimonio storico artistico di una città è tutt’uno con la storia urbana, se ne nutre e al contempo la alimenta.

Il patrimonio storico-artistico del Comune di Salerno rappresenta una tessera di riguardo del vario e complesso mosaico costituito dal corpus delle opere d'arte presenti in città, mosaico che ancora non si è giunti a ricomporre per intero  e rendere fruibile alla comunità. Ciò non avviene per cattiva volontà, ma per eventi contingenti che, come in un moto perpetuo, scompongono e ricompongono il problematico puzzle. Lo scompongono i ladri, ma prontamente le forze dell'ordine recuperano il maltolto; l'edificio che li contiene mostra segni di cedimento e a fatica, e con tempi lunghi, lo si recupera; un funzionario “solerte” archivia in un passaggio segreto alcune opere non abbastanza apprezzate,  ma anni dopo  il suo successore li ritrova e li propone al pubblico che ne ignorava l'esistenza.

E sempre, particolarmente nel caso dei beni della municipalità, accanto a chi ha lavorato per restituire alla città quei beni di cui si era persa la memoria, c'è stato il Ministero per i Beni e le Attività Culturali che, grazie all'operato delle Soprintendenze territoriali,   ha perseguito e promosso il restauro di gran parte di questo patrimonio. Lavoro di stretta collaborazione, questo tra Soprintendenza e Comune,  cominciato al principio degli anni '90, quando furono restaurate le lunette della Sala del Casino Sociale e la decorazione del soffitto del Teatro Verdi , tutte opere di mano di Gaetano D'Agostino. 

Interventi ben riusciti, cui fece seguito la campagna di recupero  del vasto nucleo di opere realizzate dal pittore  Pasquale Avallone  per il Palazzo di Città. Alcune di esse furono  recuperate in condizioni di estremo degrado e restaurate dai tecnici della Soprintendenza: è il caso delle quattro tele oggi esposte nella Sala del Gonfalone, raffiguranti l' Agricoltura, il Commercio Marittimo, l'Industria, il Risparmio; ugualmente fu la Soprintendenza a curare il risanamento dei sette bozzetti preparatorii del fregio che adorna le pareti del Salone dei Marmi, in cui sono raccontate, in tono epico, le principali gesta degli eroi e dei grandi personaggi della  storia salernitana. 

Il problematico restauro di alcune opere dell’Avallone richiese anche il coinvolgimento dell' Istituto Centrale per il Restauro di Roma, il quale intervenne direttamente sul Trittico dell'Italia Eroica, sulla Crocifissione, sul bozzetto preparatorio del soffitto del Teatro Luciani - edificio purtroppo abbattuto nel secolo scorso - raffigurante l' Apoteosi di Salerno,  e infine sul sipario  centrale del Teatro Verdi, opera insigne di  Domenico Morelli, raffigurante  La battaglia della Lega Campania contro i Saraceni dell '880 . 

Frutto del rapporto ben consolidato tra i due Enti, è anche il risanamento di alcune  sculture di  Gaetano Chiaromonte: il Monumento ai Martiri Salernitani  di Corso Garibaldi (1912)  e i tre  grandi altorilievi prodotti  vent’anni dopo per l'esterno del Palazzo di Città. Questi, ispirati  come il Fregio del Salone dei Marmi  a sentimenti di celebrazione della grandezza del popolo salernitano, al tempo non furono, forse per ragioni economiche,  collocati  e  quindi, dopo la guerra, furono confinati per decenni in deposito.

La collaborazione tra le Istituzioni per la tutela del patrimonio d’arte municipale ha

 conosciuto un  vero successo nel 2002,  quando il Comando dei Carabinieri di Salerno ritrovò cinque belle tele, trafugate anni addietro dal Palazzo di Città . Affidate alla Soprintendenza, furono restaurate con fondi ministeriali dalla ditta “Cartusia” di Salerno, ed oggi sono in mostra. Tre di esse sono opera di Mario Avallone, fratello di Pasquale, il quale con il suo 'moderno' approccio pittorico ha notevolmente inciso sulla crescita culturale della città. I dipinti Piazza San Marco,  Donna alla scacchiera,  e Donna al grammofono, pregevoli opere databili alla metà degli anni Trenta, sono connotate da un’atmosfera sospesa e da un vigore plastico delle forme che rimanda agli artisti del “Gruppo Novecento”. Completano l'insieme delle opere recuperate  la Zingara di Alfonso Grassi, e l'Orcio tra i fiori del pittore Salvatore D'Acunto. Queste ultime vengono presentate in catalogo, insieme alle altre opere recentemente ritrovate in alcuni locali di sgombero del Palazzo di Città, e ripristinate a cura della Soprintendenza.  

Le opere rinvenute si dispiegano su un arco di tempo molto lungo, e narrano di un secolo, quello trascorso, vitale e tempestoso. Festa ad Atrani, bel dipinto di  Manfredo Nicoletti del1936, coniuga le sue 'declinazioni' pittoriche ed espressive, saldamente strutturate in un solido impianto di forma-colore  con i briosi accenti cromatici della pittura dei costaioli ottocenteschi della “Scuola di Maiori”; a tergo, inaspettatamente  si è rivelato un disegno a carboncino: un profilo maschile dai tratti decisi, un anziano uomo di mare indagato con empatia e rispetto.

Guglielmo Beraglia racconta ne La Piana di Salerno (1937), opera intrisa di palese esaltazione retorica e monumentale, l'attività del Regime nel territorio della provincia di Salerno; dieci anni più tardi, invece, Edoardo Maria Vardaro sviluppa con toni dolenti, in   Dopo l'orrore della Guerra , il tema  sulla “rinascita” della città dopo i disastri della II° guerra mondiale, come documenta il paesaggio extra urbano prossimo al fiume Irno, con il suo ponte in costruzione; negli anni ‘70 Raffaele Patroni crea Paesaggi e Miti del Mediterraneo,  un collage che l'artista, pronto a definire i nuovi orizzonti dell'arte, realizza in una prorompenza di forme e di colori. Ed  infine il bozzetto composito per il Monumento a Giovanni Nicotera, grande scultura in bronzo di mano di Corrado Patroni (1962),  voluta con impegno dall' allora Amministrazione Comunale, per celebrare l' uomo politico risorgimentale, vera gloria cittadina .

La consistenza di questo patrimonio pittorico e scultoreo, non goduto e certo misconosciuto dalla cittadinanza, impone una riflessione sulla possibile creazione di un Museo Civico, fondamento per un più grande e completo museo di arte contemporanea che affondi le sue radici nel Novecento salernitano. Il grande successo delle manifestazioni legate alle nuove e più complesse forme d'arte che   vanno sviluppandosi in città, per tutte la recente Door to door che ha coinvolto fattivamente il centro storico cittadino,  è il segnale dell' attesa e dell’effettivo “sdoganamento” ufficiale dell'arte contemporanea, a vantaggio di un nuovo e più vasto pubblico cittadino e di un moderno contenitore artistico.
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( vorrei che il testo fosse accompagnato dalle seguenti immagini: Donna al grammofono di M. Avallone, e da Festa di Atrani ( fronte e retro) di Manfredi Nicoletti

